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◆ Il capo dei pm difende Caselli e l’attività
svolta dal suo ufficio: «Un processo basato
su testi, fatti e riscontri, non solo sui pentiti»

◆Rafforzate le sezioni antimafia e creati tre
tre nuovi pool: per il crimine diffuso e per i reati
economici e contro la pubblica amministrazione
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«Niente fughe da Palermo»
E la procura si riorganizza
Pietro Grasso: «Un suggeritore? Non mi risulta» Il procuratore di Palermo Piero Grasso Alessandro Fucarini/ Ap

DALL’INVIATO
NINNI ANDRIOLO

PALERMO Un suggeritore
dietro i pm, come dice An-
dreotti? «Non mi risulta».
L’attacco ai magistrati e a
Giancarlo Caselli? «Il Csm
farà la sua parte» per difen-
derli. La procura di Paler-
mo? «Non siamo un’arma-
ta Brancaleone». Il processo
al senatore a vita? «Non è
stato fatto solo sulla base
delle accuse dei collabora-
tori: c’erano testimoni, fatti
e riscontri». Le inchieste su
mafia e politica? Andranno
avanti. Giudici pronti ad
abbandonare la toga? «Non
vedo un atteggiamento psi-
cologico di fuga. Io ho tro-
vato invece tanti colleghi
pronti a continuare». Quel-
la del processo Andreotti «è
una sentenza come le altre
- dice Piero Grasso -, Non è
successo niente...».

A Palermo non sarà suc-
cesso niente ma intanto la
procura si riorganizza. Un
nuovo assetto previsto da
tempo, del quale hanno di-
scusso ieri pomeriggio pro-
curatore, aggiunto e sosti-
tuti. Un nuovo assetto do-
vuto alla riforma del giudi-
ce unico e non certo agli ef-
fetti della sentenza An-
dreotti. Ma Grasso, ieri, du-
rante la conferenza stampa
che si è svolta nel suo uffi-
cio, ha voluto mettere l’ac-
cento su quella riorganizza-
zione e su una impostazio-
ne ispirata ad un principio:
a Palermo non c’è solo la
mafia. E se ricordiamo le
accuse rivolte a Caselli («si
occupa solo delle inchieste
a Cosa nostra...»), la sterza-
ta che mette in evidenza
Grasso non è da poco.
Ascoltiamo le sue parole:
«Tra poco con gli aggiunti
e con tutti i sostituti parle-
remo della nuova organiz-
zazione dell’ufficio come
procura unificata che com-
porta: un rafforzamento
delle sezioni antimafia, che
verranno portate a quattro,
e la creazione di tre nuovi
pool: uno per la criminalità
diffusa, per rispondere alle
esigenze di sicurezza dei
cittadini; uno per i reati
contro la pubblica ammini-
strazione e uno per la cri-
minalità economica che
dovrà individuare e perse-
guire i patrimoni mafiosi».
In parole povere: rafforzare
l’iniziativa contro Cosa no-
stra, ma attrezzarsi meglio
anche per le altre emergen-
ze criminali.

Grasso imprime la sua

impronta, la sua «direttiva»
alla procura di Palermo. Lo
fa difendendo le inchieste
del suo predecessore e dei
pm, quella sfociata nel pro-
cesso Andreotti, innanzi-
tutto («Nessuna procura si
può tirare indietro dal fare
indagini nei confronti di
qualsiasi cittadino quando
è in presenza di una qual-
siasi notizia di reato»), ma
rimarcando un dato ogget-
tivo: «io sono arrivato qui
solo ad agosto...». Un nuo-
vo metodo, quindi. Questo
significa che
cambierà ,
ad esempio,
il metro di
valutazione
delle dichia-
razioni dei
collaborato-
ri di giusti-
zia? «Legge-
remo le mo-
tivazioni
della sen-
tenza del
processo Andreotti. Non è
detto che i pentiti siano
stati giudicati inattendibili
come qualcuno si è affret-
tato a dire». E ancora: «An-
che l’ultima sentenza di-
mostra che il principio del
libero convincimento del
giudice in Italia funziona.
Si potrebbe arrivare all’as-
surdo se si introducesse
una regola legale dal sapore
un pò medioevale: un col-
laboratore che confessa di

aver avuto mandato da un
boss di commettere un
omicidio fornisce dichiara-
zioni sulle quali si cercano
riscontri. Nel momento in
cui lo stesso boss dovesse
collaborare con la giustizia,
confessando anch’egli di
aver dato il mandato per il
delitto, avremmo una rego-
la legale che impedirebbe il
riscontro tra le due dichia-
razioni»: il riferimento è a
chi vorrebbe negare valore
di prova alle dichiarazioni
incrociate di più pentiti
previste dall’articolo 192
del Codice. Insomma:
«Quando, insieme a Falco-
ne cercammo di tracciare le
strutture di una normativa
non immaginavamo lo svi-
luppo successivo e imprevi-
sto del fenomeno del penti-
tismo»: adesso servono
norme più adeguate per
fronteggiarlo.

Poi Grasso parla dell’at-
tacco che viene sferrato in
questi giorni alla magistra-
tura. Andreotti non si pre-
sta a queste polemiche?
«Mi fa piacere - afferma il
procuratore -. Da fine poli-
tico che si intende di istitu-
zioni, capisce bene che non
serve a nessuno attaccare la
magistratura. È giusto che i
magistrati si critichino per i
comportamenti, è giusto
che si contesti loro una cer-
ta attività magari un pò ec-
cessiva. Ma l’istituzione va
assolutamente salvata. Non

possiamo chiedere sicurez-
za per i cittadini e, contem-
poraneamente, delegitti-
mare i magistrati inquiren-
ti». Una cosa sono «le criti-
che costruttive», nella so-
stanza, una cosa sono «gli
attacchi». A questi i magi-

strati di Palermo risponde-
rannno «continuando il lo-
ro lavoro, senza farsi im-
pressionare» e senza sconti
per quel che riguarda i rap-
porti tra mafia e politica:
«Le indagini, se ci sono ele-
menti, andranno avanti. E

per difendere le toghe il
Csm farà la sua parte. «Ha
già preso un impegno mol-
to apprezzabile: l’iscrizione
di una pratica per valutare i
comportamenti che hanno
attaccato in maniera non
sempre conforme alle rego-

le la magistratura».

Poi un monito: la politi-
ca pensi a normalizzare le
condizioni di sottosviluppo
della Sicilia invece di pen-
sare a normalizzare la ma-
gistratura.

LA SENTENZA

Ma nessun pentito è accusato di falso
Perugia e Palermo: due sentenze che in un
mese hanno fatto uscire Giulio Andreotti da
un lungo tunnel di incubi. Due sentenzeper
alcuni aspetti simili: c’è la mafia, ci sono i
pentiti, l’accusa è di aver avuto e voluto i fa-
vori di Cosa Nostra. Nel primo caso, addirit-
tura l’imputazione è di omicidio, per aver
chiesto l’eliminazione del giornalista sco-
modo Mino Pecorelli. Ma se le due sentenze
sono simili, ben diverso è invece il dispositi-
vo:ovveroquellepocheincomprensibilipa-
role in cui il presidente pronuncia qualche
formulaseguitadaalcuninumeriedaunali-
sta più o meno lunga di nomi. Una «litania»
che-incomprensibileaipiù-contieneperòil
«codice a barre» del processo, il Dna del giu-
dizio ene lasciaprevedere ipossibili sviluppi
inattesadellemotivazioni.Bene,aPerugia il
presidente - il 24 settembre - cita l’articolo
530 del codicedi procedurapenale (anzi,ve-
ramente citaquellocivile per poi correggersi
immediatamente) che significa assoluzione
piena perchéc’è laprovache il fattononsus-
siste. Inoltre dispone il trasferimento alla
procuradellaRepubblicadiPerugiadegliatti
riguardanti una collaboratrice di giustizia,
Fabiola Moretti, sulle cui dichiarazioni si era

basata l’accusa: le sue affermazioni sono ri-
sultate false. Dunque la pentita è indagata
perfalsatestimonianza.

Diversa la sentenza di Palermo, anche se il
codice citato è lo stesso, il 530 del Cpp. Que-
sta volta, però, il presidente cita il secondo
comma: ovvero - stante lapresunzionedi in-
nocenza - l’assoluzione avviene perché la
provadellasussistenzadei fattiaddebitatial-
l’imputato è mancante, lacunosa o contra-
dittoria. Dunque una formula diversa che,
senza togliere un millimetro di innocenza al
senatore, comunque non porta alla denun-
ciadinessunpentitodimafiaper falso,néal-
la trasmissione delle loro dichiarazioni alla
procura per verificare se contangano reati di
falso: circostanza,questa, che«salva» il lavo-
rodellaprocurasullacuibasesièpoisvoltala
dialettica processuale che ha portato alla de-
finizione del convincimento dei giudici.
Un’assoluzione, dunque, che non demoli-
sce il ruolo dei pentiti, ma che dice più sem-
plicemente: non è stata trovata la prova pie-
na della colpevolezza dell’imputato. E que-
sto, in un sistema dove giustamente vige la
presunzione di innocenza - e non quella di
noncolpevolezza -valebeneunapienaasso-

luzione.
Però, in un clima in cui sembra necessa-

riodemonizzarel’imputatoodemonizzare
ipubbliciministeri,asecondadidovetiri la
sentenza, queste distinzioni - che sembra-
nosottigliezze,machesonosostanzialiper
determinareilvalorediunprocessonelsuo
insieme e il lavoro dei magistrati - vanno a
scomparire. E scompaiono, a volte, insie-
me ai più banali elementi diveritàstorica, i
fatti appunto. Il riferimento è a un articolo
diMarcelloPerapubblicatoieri sulMessag-
gero in cui l’autore vuol sostenere che il
processo non si è basato su prove giudizia-
rie. Il deputato di Forza Italia scrive: «L’11
settembre 1992, dopo le stragi di Falcone e
Borsellino,BuscettaparlainfineaCasellisu
Lima e fa qualche allusione ad altri (...) Poi,
il 12 novembre 1992, Buscetta avverte Ca-
selli che,per“doveremorale”diràdipiùal-
l’Antimafia da lì a quattro giorni». Solo per
dovere di cronaca: Caselli arriverà a Paler-
mo solo il 15 gennaio del 1993. Era procu-
ratore a Torino, e il 17 dicembre ‘92 il Csm
lo aveva nominato alla guidadella procura
siciliana.Chedatesono,dunque,quelleci-
tatedaPera?

■ RISPOSTE
ALLE CRITICHE
«Non siamo
un’armata
Brancaleone
E le inchieste
sulla mafia
vanno avanti»

Almerighi denunciato dal senatore: «Confermo tutto»
Il magistrato ribadisce le accuse: Andreotti aveva favorito Corrado Carnevale

PALERMO C’è un testimone che ha
dichiarato il falso e va perseguito per-
ché, purtroppo, si tratta di un magi-
strato «in servizio che non appartiene
alle procure. Dovremo inviare le carte
al Csm, se non lo facessimo sarebbe
come lasciare una miccia in mano a un
bambino». Il potenziale «bombarolo»
a cui allude Giulio Andreotti è il giudi-
ce Mario Almerighi, presidente della
nona sezione penale del Tribunale di
Roma, ex pretore che a Genova mise
sotto accusa negli anni Settanta i rap-
porti poco chiari tra compagnie petro-
lifere e politica. Amico fraterno di Gio-
vanni Falcone, ex componente del
Csm, presidente per un giorno del-
l’Anm prima di un’intervista da lui
sempre smentita che lo costrinse a la-
sciare la carica, titolare oggi di un pro-
cesso che vede tra gli imputati il vene-
rabile Licio Gelli, Almerighi tiene in
bella mostra nel suo ufficio una foto
con dedica di Sandro Pertini: «Al mio

amico Almerighi...». Giulio Andreotti
aveva già ricordato quella «falsa testi-
monianza» che gli pesava tanto. Ma le
sue frasi, allora, non facevano presagi-
re gli sviluppi del dopo sentenza. Svi-
luppi che non hanno intimorito Alme-
righi: «Ho dato
incarico al mio
legale di intra-
prendere tutte le
iniziative neces-
sarie a tutela del-
la mia onorabilità
di cittadino e di
magistrato. Even-
tualmente de-
nunciando per il
reato di diffama-
zione o anche di
calunnia chi mi
ha accusato. Sono pronto a riconfer-
mare quello che ho detto in qualsiasi
sede perché è la verità». Ma cosa disse
di «falso» Almerighi? Ascoltato nel 97

dal Tribunale di Palermo presieduto da
Francesco Ingargiola, su richiesta del
pm, il giudice disse, nella sostanza, che
Andreotti era intervenuto sull’allora
ministro della giustizia Rognoni per
bloccare un provvedimento disciplina-
re nei confronti dell’allora presidente
della Corte di Cassazione, Corrado
Carnevale.

Ma vediamo come sono andati i fatti
raccontati in aula da Almerighi e che si
riferiscono ai primi anni Ottanta.
Claudio Lo Curto, giudice istruttore a
Caltanissetta, aveva messo sotto in-
chiesta e fatto arrestare Costa, un ma-
gistrato trapanese. Da intercettazioni
telefoniche erano emersi legami con
ambienti mafiosi (si trattava tra l’altro
delle intercettazioni che ascoltava
Ciaccio Montalto, poi ucciso dalle co-
sche di Trapani. Gli avvocati difensori
di Costa presentarono in Cassazione
istanza di legittima suspicione che por-
tò all’estromissione di Lo Curto dal

processo. L’istanza infatti venne accol-
ta, con procedure che Lo Curto giudi-
cò poco chiare, dalla sezione presiedu-
ta da Corrado Carnevale. Fu a quel
punto che il giudice istruttore di Calta-
nissetta si rivolse ad Almerighi per un
consiglio. E questi chiese all’allora ca-
po di gabinetto del ministro della giu-
stizia Rognoni, Casadei Monti, se esi-
stevano gli estremi per un’iniziativa di-
sciplinare nei confronti di Carnevale.
Casadei Monti rispose che a suo parere
quegli estremi esistevano e così Lo
Curto presentò il suo esposto. Passaro-
no i mesi e di quell’iniziativa discipli-
nare non si seppe più nulla. Fu così
che Almerighi ricontattò Casadei
Monti per avere notizie e - questo ha
ripetuto a Palermo - il capo di gabinet-
to del ministero di Grazia e giustizia gli
riferì, riservatamente, che Rognoni
non avrebbe potuto far nulla perché
era intervenuto Andreotti. Rognoni
disse però di non ricordare quell’episo-
dio. E Casadei Monti? Era stato inter-
rogato dai pm e aveva detto che forse
Almerighi ricordava male, che aveva-
no sì parlato di Andreotti, ma in un’al-
tra occasione, La sua deposizione non
venne poi ripetuta in aula: prima del-
l’inizio del processo Casadei Monti
morì in un incidente.

■ LE ACCUSE
DEL GIUDICE
«Sono pronto
a ripetere
quello che
ho detto
perchè
è la verità»

Il Tribunale di sorveglianza di
Milano ieri ha disposto l’affida-
mento in prova ai servizi sociali
nei confronti dell’ex segretario
Dc Arnaldo Forlani che, per la
maxitangente Enimont, è stato
condannato ad una pena didue
anni e quattro mesi di reclusio-
ne. Sono due le strutture presso
le quali Forlani intendeprestare
il suo servizio: la Comunità di
Sant’EgidioelaCaritas.Arichie-
derloèstatolostessoForlani,se-
condo quanto viene riportato
nellarichiestadiaffidamentoin
prova presentata dal suo legale,
l’avvocato Giuliano Pisapia.
Immediata la reazione del lea-
der del Ccd, ex esponente dello
Scudo crociato, da sempre fede-
lissimo di Forlani. «La situazio-
ne in cui oggi si trova Forlani -
protesta Casini - è uno scandalo
per tutti i cittadini che hanno a
cuore l’equità. Ed è anche una
ferita profonda per tutti i demo-
craticicristiani».

Sul banco degli imputati nel-

lo stesso processo, accanto a
Forlani, c’erano tra gli altri, Bet-
tinoCraxi,gliexsegretaridelPri
Giorgio La Malfa, del Pli Renato
Altissimo e del Psdi Carlo Vizzi-
ni. Ventidue icondannati: iver-

tici dell’epoca di Foro Bonapar-
te, politici della «Prima Repub-
blica» fra cui i leader del penta-
partito, appunto, e delle nuove
generazioni, come il leader del-
la lega Nord Umberto Bossi,

condannato con l’accusadivio-
lazione della legge sul finanzia-
mento dei partiti, insieme al se-
gretario amministrativo del suo
partito,AlessandroPatelli.

Due gli oggetti del processo:
lamaxitangentepagataalla fine
del 1990 dalla Montedison di
Raul Gardini per uscire al me-
glio dalla joint - venture con l’E-
nieisoldiversatidallaMontedi-
sonallacampagnaelettoraledel
1992 (35 miliardi), finanziata
con i fondi neri nati da opera-
zioniimmobiliariconl’impren-
ditore romanoDomenicoBoni-
faci.

Nelle motivazioni della sen-
tenza, i giudici contestavano a
Forlaniilcomportamentotenu-

to quando al
processo Cu-
sani negò
«contro ogni
evidenza logi-
ca e probato-
ria, di sapere
che gli im-
prenditori fi-
nanziavano i
partiti e la Dc
in particolare,
in modo ille-
gale, precisan-
do di averlo appreso solo dai
giornali.Perigiudiciinvecenon
eradubitabileche«Forlani fosse
consapevole» dei finanziamen-
ti illegali, anche perchè il segre-
tario amministrativo della Dc

SeverinoCitaristi,purassumen-
dosi le sue responsabilità disse
che «tutti sapevano e più o me-
notacitamenteapprovavano.

La condanna venne confer-
mata dalla Cassazione nel mag-
gio ‘98. Sentenza che, dopo
quella di condanna a SergioCu-
sani, quale mente della «riserva
Bonifaci», mise la parola fine
anche al filone delle «bustarel-
le».

Ieri, l’ultimapuntata: l’affida-
mento dell’ex segretario Dc ai
servizi sociali. Istituto usato già
inpassatodaaltripolitici.Come
Pietro Longo, ex segretario Psdi
eWalterArmanini,assessoreso-
cialista ai servizi cimiteriali al
Comune di Milano, deceduto

l’estate scorsa. Recentemente, a
usufruire del beneficio è stato
Sergio Cusani, anche lui impli-
cato nella maxitangente Eni-
mont, ma non nello stesso pro-
cesso nel quale Forlani era im-
putato. Cusani ha comunque
chiesto e ottenuto l’affidamen-
to ai servizi sociali, dopo aver
scontatounperiodo di penanel
carcere di San Vittore. L’ultimo
in ordine di tempo a chiedere di
goderedellastessapenaalterna-
tiva al carcere, è Antonino Li-
gresti, ex presidente del consi-
glio di amministrazione dell’o-
spedale Galeazzi, condannato a
treannieseimesiper ilrogodel-
lacameraiperbarica.

R.C.

Affidamento ai servizi sociali per Forlani
Collaborerà con Caritas e Comunità S. Egidio

■ EX SEGRETARIO
DELLA DC
Era stato
condannato
a 2 anni e 4 mesi
per la maxi
tangente
EnimontIl giudice Mario Almerighi


